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SPERANZA E’...

La Parola 
ha preso 
casa

PER FAR LUCE...
La parabola più famosa, più bella, più spiazzante, quella del
padre misericordioso e dei due figli, si articola in quattro
sequenze narrative. Prima scena. Un padre aveva due figli.
Un incipit che causa subito tensione: nel Libro le storie di
fratelli non sono mai facili, spesso raccontano di violenza e di
menzogne. E sullo sfondo il dolore muto dei genitori, di
questo padre così diverso: non ostacola la decisione del
ragazzo; lo dà in sposo alla sua propria libertà, e come dote
non dovuta cede la metà dei beni di famiglia. Secondo
quadro. Il giovane inizia il viaggio della vita, ma le sue scelte
sbagliate (sperperò il denaro vivendo da dissoluto)
producono una perdita di umanità: il principe sognatore
diventa servo, un porcaio che ruba ghiande per sopravvivere.
Allora rientra in sé, e rivede la casa del padre, la sente
profumare di pane. Ci sono persone nel mondo con così
tanta fame che per loro Dio (o il padre) non può che avere la
forma di un pane (Gandhi). Decide di tentare, non chiederà
di essere il figlio di ieri, ma uno dei servi di adesso: trattami
come un salariato! Non osa più cercare un padre, cerca solo
un buon padrone. Non torna perché ha capito, torna per
fame. Non per amore, ma per la morte che gli cammina a
fianco paziente. Terza sequenza.  Il ritmo della storia cambia,
l’azione si fa incalzante. Il figlio si incammina e il padre, che è
attesa eternamente aperta, lo vede che era ancora lontano e 

VANGELO (LC 15,1-3.11-32)
In quel tempo, si avvicinavano Gesù tutti i pubblicani e i
peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano
dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed
egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il
più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte
di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue
sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte
tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il
suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe
speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande
carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò
a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione,
che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe
voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma
nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti
salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui
muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò:
Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più
degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei
tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era
ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli
corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli
disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non
sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre
disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e
fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai
piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e
facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è
tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.  E
cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei
campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e
le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa
fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e
tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha
riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare.
Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo
padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai 
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disobbedito a un tuo 
comando, e tu non mi hai mai 
dato un capretto per far festa con 
i miei amici. Ma ora che è tornato 
questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le
prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose
il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è
tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo
fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato
ritrovato”».



La ﻿Parola del Signore ci propone una sosta nel nostro quotidiano andare, perché possa toccare ogni cuore e ciascuno trovi in
essa conforto, rifugio, riscoprendo la tenerezza di Dio per ogni suo figlio. Per ciascuna domenica del tempo di Quaresima,
verrà proposta una scheda che può aiutare ad entrare in un tema particolare nella vita delle nostre famiglie e degli adulti.
Queste schede possono essere utilizzate per un momento di riflessione personale, familiare o di condivisione nelle comunità
e nei centri di ascolto della Parola.
Per ulteriori informazioni è disponibile la mail famiglia@diocesidicrema.it o potete consultate direttamente il sito
www.pastoralefamigliacrema.it. Seguici sui social: @ufficiofamigliacrema

NOTE E CONTATTI

AMORIS LAETITIA
310. Non possiamo dimenticare che «la misericordia
non è solo l’agire del Padre, ma diventa il criterio per
capire chi sono i suoi veri figli. Insomma, siamo
chiamati a vivere di misericordia, perché a noi per
primi è stata usata misericordia». Non è una
proposta romantica o una risposta debole davanti
all’amore di Dio, che sempre vuole promuovere le
persone, poiché «l’architrave che sorregge la vita
della Chiesa è la misericordia. Tutto della sua azione
pastorale dovrebbe essere avvolto dalla tenerezza
con cui si indirizza ai credenti; nulla del suo annuncio
e della sua testimonianza verso il mondo può essere
privo di misericordia». È vero che a volte «ci
comportiamo come controllori della grazia e non
come facilitatori. Ma la Chiesa non è una dogana, è
la casa paterna dove c’è posto per ciascuno con la 
    sua vita faticosa». 

PREGHIERA

Dio è misericordia dice Luca! La misericordia esprime l’onnipotenza di Dio, l’amore infinito, tenero 
ed adulto, carezzevole ed esigente. Manifesta pienamente il volto di Dio. Ma allora perché continuiamo
 a pensare a Dio come a un vigile, un giudice, un severo preside? Perché ci ostiniamo a tenerlo ben 
ontano dalle nostre vite relegandolo nelle chiese e nei ritagli di tempo che dedichiamo alla religione? 
La nostra triste fede pensa alla vita in Cristo come ad un pegno da pagare all’onnipotenza di Dio, non come 
ad un incontro di pienezza e di festa! Occorre convertirci alla tenerezza di Dio, occorre osare e pensare ciò che 
Lui è venuto a testimoniarci. Convertirsi significa passare dalla nostra prospettiva a quella inaudita di Dio e 
questo significa fare come Lui. Noi diciamo: “Ti amo perché sei amabile, te lo meriti, perché sei buono”. Dio dice: “Ti
amo con ostinazione e senza scoraggiarmi perché so che il mio amore ti renderà buono”. In fondo in fondo costruiamo 
una vita di fede orientata intorno ai nostri meriti. Nessuno si merita l’amore di Dio. Il suo amore è assolutamente 
gratuito, libero, pieno. Dio non ci ama perché siamo buoni, ma amandoci senza misura ci rende buoni, aprendoci alla
speranza.  L’esperienza del peccato, che è questo “perdersi”, diventa occasione per un incontro più duraturo e autentico con
questo Dio che ci perseguita con il suo amore. Ben lontano dall’avere una visione poetica o approssimativa del peccato, Luca
sa che l’esperienza di sofferenza interiore che è il peccato, questo smarrimento, questa lontananza da Dio e da noi stessi,
può diventare un incontro che salva, che ci aiuta a ripartire con maggiore autenticità e coraggio. La nostra fede si fonda
sull’ostinazione di Dio che ci cerca. Prendere coscienza di questo significa aprirsi alla festa, partecipare, come la donna che
ritrova la moneta perduta, alla festa che Dio fa per chi si lascia incontrare. I giusti, quelli che si sentono a posto, col notes dei
meriti completo, non potranno mai, purtroppo, sperimentare la gioia di essere caricati sulle spalle del Pastore. Come il figlio
maggiore della parabola del Figliol Prodigo “non entrano” in questa prospettiva, in questa mentalità. Chiusi nelle loro poche
certezze, non possono allargare il cuore nella gioia del Padre.

Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia;
nella tua grande bontà cancella il mio peccato.
Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato.
Riconosco la mia colpa, 
il mio peccato mi sta sempre dinanzi.
Contro di te, contro te solo ho peccato,
quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto;
perciò sei giusto quando parli, retto nel tuo giudizio.
Ma tu vuoi la sincerità del cuore 
e nell’intimo m’insegni la sapienza.
Fammi sentire gioia e letizia,
esulteranno le ossa che hai spezzato.
Crea in me, o Dio, un cuore puro,
rinnova in me uno spirito saldo.
Non respingermi dalla tua presenza
e non privarmi del tuo santo spirito.
Rendimi la gioia di essere salvato,
sostieni in me un animo generoso.

A PICCOLI PASSI... 

    gli corre incontro. L’uomo cammina, Dio corre. L’uomo si avvia, Dio è già arrivato. E ha già perdonato in anticipo di
essere come siamo, prima ancora che apriamo bocca. Il tempo dell’amore è prevenire, buttare le braccia al collo,
fretta di carezze dopo la lunga lontananza. La Bibbia sembra preferire storie di ricomposizione a storie di fedeltà
infrangibile. Non ci sono personaggi perfetti nella Bibbia, il Libro è pieno di gente raccolta dalle paludi, dalle ceneri, da
una cisterna nel deserto, da un ramo di sicomoro, e delle loro ripartenze sotto il vento di Dio. L’ultima scena si svolge
attorno a un altro figlio, che non sa sorridere, che non ha la musica dentro, che pesa e misura tutto con un cuore
mercenario. Ma il padre, che vuole figli intorno e non servi, esce e lo prega, con dolcezza, di entrare: vieni, è in tavola la
vita. E la modernità di un finale aperto. È giusto il padre della parabola? Dio è così? Così eccessivo, così tanto, così
oltre? Sì, immensa rivelazione per cui Gesù darà la vita: Dio è amore, esclusivamente amore. L’amore non è giusto, è
     sempre oltre, centuplo, eccedenza. Ma è proprio questo il Dio di Gesù, il Dio che mi innamora.
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